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	Attratti dal silenzio di Gesù partecipiamo della sua intercessione

Milano-Duomo, 18 aprile 2003 Venerdì Santo

“Nella passione del Signore”

Omelia



Carissimi,


con questa sobria e solenne liturgia del Venerdì Santo, seguiamo il cammino di Cristo ripercorrendo con lui la via dolorosa, che parte dai tribunali dell’iniqua sentenza, raggiunge lo spasimo della Croce e si conclude nel silenzio della tomba. È il silenzio che, con l’annuncio della morte del Signore, è già sceso in questo nostro Duomo e avvolgerà tutte le chiese del mondo, per essere sciolto nella grande Veglia della notte di Pasqua. 

E non aprì la sua bocca


Il silenzio del sepolcro è il silenzio finale, col quale si conclude la vicenda terrena del Signore. Esso, però, non è l’unico. Vi è infatti un silenzio che, a partire dal momento dell’arresto, accompagna Gesù in tutto il corso della sua passione. Per la verità, solo poche e rare parole punteggiano il racconto evangelico della passione, come se una parola pronunciata prima, quella dell’offerta di sé nell’ultima cena, abbia di fatto spento tutte le altre. Ormai Gesù è definitivamente consegnato agli uomini e rinuncia ad ogni difesa: non obbligato ma consapevole e libero sembra arrendersi totalmente ai suoi nemici.


Ed è proprio sul silenzio di Gesù durante la passione che vogliamo sostare in meditazione. Vogliamo entrare nel segreto di questa rinuncia ad ogni difesa. Contemplando il Signore crocifisso e fissando lo sguardo del nostro cuore sulle sue piaghe dolorose e umilianti, vogliamo andare oltre la soglia di ciò che vediamo per raggiungere le stanze segrete del cuore di Cristo e scoprirne, per quanto ci è dato, i sentimenti.


Le profezie del libro di Isaia, che nelle prime due letture sono state proclamate, ci aiutano in questa nostra ricerca e ci guidano verso il segreto che si nasconde dietro gli eventi drammatici della passione di Gesù.


Il profeta ci parla di questo misterioso servo del Signore, sofferente e insieme glorificato, preannunciando alcuni tratti fondamentali che presentano una fortissima analogia con la passione di Gesù: la flagellazione, gli insulti e gli sputi, l’ingiusta sentenza e l’eliminazione dalla terra con una uccisione così umiliante da essere giudicata come un castigo da parte di Dio. Sì, proprio in riferimento a Gesù possiamo ripetere le parole che Isaia dice del servo del Signore: «Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato... Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte» (Isaia 53,4.8).


Ma vi è un altro particolare che pone in stretto rapporto l’esperienza del servo del Signore con la passione di Gesù: è appunto il silenzio.. Pur maltrattato ingiustamente, il servo del Signore «si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori e non aprì la sua bocca» (Isaia 53,7). Egli non freme di sdegno e non reclama vendetta; non urla la sua innocenza e non minaccia i suoi persecutori. Accetta piuttosto quanto accade con serena e ferma determinazione, con una pacata rassegnazione, da cui traspare una straordinaria benevolenza. 


Ma perché, per quale motivo assume un simile atteggiamento? La risposta ci giunge ancora dal testo del profeta Isaia: «Il Signore Dio mi assiste – dichiara il servo del Signore –, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. É vicino chi mi rende giustizia» (Isaia 50,7-8). Sì, il servo accetta nel silenzio ogni ingiusto maltrattamento e rimane nella pace, perché ha il cuore ricolmo di una profonda e incrollabile fiducia in Dio e nutre la convinzione che il Signore è fedele e non abbandona il giusto, ma lo ama con un amore che non viene meno nonostante ogni apparenza contraria. 


È così anche per Gesù, il quale – come leggiamo nella prima lettera di san Pietro – «oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a chi giudica con rettitudine» (1 Pietro 2,23). Il silenzio di Gesù è, dunque, un silenzio infinitamente più eloquente di tantissime parole: esso proclama e testimonia una totale fiducia nel Padre e una grande benevolenza verso gli uomini.


La conferma di tutto ciò ci viene dal Vangelo di Matteo, che abbiamo proclamato. Dopo la preghiera al Getsemani, dal momento della cattura, Gesù è nelle mani degli uomini come agnello condotto al macello: potranno disporre di lui come credono. Egli non oppone resistenza al bacio di Giuda e all’arresto. Non contesta le false accuse del Sinedrio e risponde solo quando il sommo sacerdote Caifa lo esorta a pronunciarsi sulla sua reale identità. Condotto davanti a Pilato, nuovamente accusato, non si difende in alcun modo, con grande stupore del governatore. Non una parola ai soldati che lo deridono e lo feriscono, nessun lamento o grido di vendetta per quegli stessi soldati che lo inchiodano sulla croce e lo innalzano sul Golgota. 


Le poche parole che Gesù pronuncia sono come lampi di luce che lasciano trasparire la grandezza del suo cuore: la parola «amico» rivolta a Giuda nel momento del tradimento (cfr. Matteo 26,50), il perdono accordato in anticipo a Pietro quando gli predice il rinnegamento (cfr. Matteo 26,34), l’invocazione al Padre a favore dei suoi crocifissori (cfr. Luca 23,34), la promessa subito fatta al ladrone pentito (cfr. Luca 23,43). 


Dal mite silenzio del Cristo della passione traspare così l’infinita misericordia di Dio per il mondo; in quel silenzio colmo di benevolenza si intravedono la grazia e la fedeltà di Dio. L’ultima parola sul peccato dell’uomo è, allora, quella che si spegne nel silenzio di un cuore che accetta il sacrificio della vita per riscattare l’umanità vittima del male, rispondendo così, con un atto di amore immenso, alla grande malvagità dei nostri cuori feriti. 

Intercedeva per i peccatori


Dal sangue di Gesù versato per amore, l’umanità è dunque redenta, riconciliata e giustificata. Essa potrà sempre appellarsi a questa misericordia che l’ha salvata, potrà sempre contare sull’intercessione del Cristo crocifisso: egli, infatti, mentre consegnava se stesso alla morte, «portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori» (Isaia 53,12), realizzando in pienezza quanto Isaia aveva detto a proposito del servo del Signore. Le braccia del Cristo salvatore aperte sulla croce sono le braccia del sommo sacerdote che eleva al Padre la grande preghiera di intercessione a favore dell’umanità. 


A questa preghiera, che sgorga dal cuore trafitto di Cristo, si unisce ora la nostra voce. Tra breve, dopo l’adorazione della Croce, rivolgeremo al Padre la solenne “preghiera universale” a favore della Chiesa e di tutta l’umanità. La eleveremo “per Cristo nostro Signore”, riponendo tutta la nostra fiducia nella potenza salvifica che viene dal suo sangue sparso per amore di tutti.


In comunione con tutta la Chiesa, che adora la Croce e innalza la sua voce implorante, il nostro sguardo raggiunge i confini del mondo e si allarga ad abbracciare, nell’affetto del Cristo crocifisso, ogni persona che vive su questa terra visitata dalla salvezza di Dio. 


Presentiamo, allora, al Padre della misericordia le attese e le speranze di ogni cuore, i desideri di bene custoditi in ogni coscienza, le aspirazioni più profonde dell’umanità, le sue gioie e le sue consolazioni, ma anche le sue sofferenze, i suoi dolori, le sue paure, le sue colpe. Chiediamo con insistenza il dono di una pace giusta e vera, nella libertà e nell’amore: invochiamola con insistente speranza, perché si realizzi presto in ogni nazione e tra tutte le nazioni, così che la nostra terra, dal grande cimitero che è diventata, si trasformi in una casa ospitale, dove tutti possono abitare e vivere amandosi come fratelli.


Uniamoci, in particolare, alla preghiera di Gesù che, alla vigilia della sua passione, così chiese al Padre ciò che considerava più prezioso e necessario per l’intero genere umano: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Giovanni 17,1-3). 


Questa stessa vita eterna – ossia questa conoscenza del Padre e del Figlio suo e questa comunione santificante con il mistero d’amore di Dio – è il dono che oggi noi invochiamo per l’intera umanità, mentre adoriamo la Croce del Signore. Voglia il Padre esaudire questa preghiera che sale a lui per l’intercessione del suo Figlio, l’Agnello di Dio che ha tolto il peccato del mondo. Amen.

Dionigi card. Tettamanzi
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